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A
ll’età di 92 anni è 
morto  ieri  Mario  
Tronti.  Con  lui  
scompare una figu-
ra chiave di quello 
che è stato definito 

il  neo-marxismo  italiano  o,  
con termine meno scientifico, 
dell’“operaismo”: uno dei più 
interessanti tentativi, forse il 
più  importante,  di  rinnova-
mento del pensiero marxiano 
nella seconda metà del Nove-
cento, e di cui Tronti può esse-
re considerato a buona ragio-
ne uno dei padri fondatori.

Al centro di quella “rivolu-
zione copernicana” che mira-
va ad attualizzare il pensiero 
di Marx, liberandolo da una 
parte dai dogmatismi e dalla 
meccanicità della tradizione 
marxista (oltre che dall’ipote-

ca  mortale  del  
socialismo  rea-
le)  e  dall’altra  
parte calandolo 
nel  pieno  delle  
contraddizioni 
sociali più recen-

ti, stava il gruppo che si raccol-
se - non a caso a Torino, allora 
il laboratorio sociale più avan-
zato col suo carattere di com-
pany town fordista - intorno 
alla rivista Quaderni rossi. Un 
gruppo per certi versi eteroge-
neo  (si  andava  da  Raniero  
Panzieri ad Asor Rosa, Rita Di 

Leo, Negri, Rieser…), unifica-
to però da alcuni tratti comu-
ni radicalmente innovativi  -  
«grimaldelli teorici» sono sta-
ti definiti - diretti a scardinare 
la vulgata togliattiana allora 
dominante. L’idea che la rottu-
ra («rivoluzionaria») andasse 
realizzata nel punto più alto 
dello  sviluppo  capitalistico,  
contrapposta alla visione uffi-
ciale del Pci secondo cui occor-
reva emendare il capitalismo 
italiano dalle sue arretratezze 
(raccogliendo, come si dice-
va, «le bandiere lasciate cade-
re dalla borghesia»). La scelta 
metodologica  di  assumere  
una parzialità  -  di  scegliere  
per l’analisi della società un 
“punto di vista” parziale, quel-
lo operaio - per cogliere la tota-
lità, anziché ricercare una uni-
versalità  introvabile  se  non  
sotto forma di  ideologia,  in  
aperta contrapposizione al la-
scito idealistico e storicistico 
crociano prevalente nella sini-
stra ufficiale. Infine il princi-
pio, davvero affermato in for-

ma ostinata e contraria all’ap-
proccio prevalente, dell’“ante-
riorità” del conflitto di classe 
rispetto allo sviluppo capitali-
stico (prima ci sono gli operai 
con le loro lotte, e solo dopo il 
capitale con le sue tecnologie 
costruite  per  contrastarli).  
Tre  linee  caratterizzanti  di  
quel paradigma, che recano, 
ognuna, forti, i segni dell’in-
fluenza trontiana, della sua 
formazione  eterodossa,  in  
campo  filosofico  sotto  l’in-
fluenza di un teorico eretico 
come Galvano della Volpe, in 
campo letterario influenzata 
da autori anche lontanissimi 
ideologicamente come l’Ern-
st Jünger di Der Arbeiter (L’O-
peraio), in generale oscillan-
te tra l’interesse per la mate-
rialità dei processi produttivi 
e la spiritualità della riflessio-
ne teologica,  che costituiva 
l’altro polo del suo orizzonte 
culturale.

Tutto ciò gli permise di com-
prendere, prima e meglio di 
tanti altri, la specificità di quel 
neocapitalismo  che  proprio  
negli anni Sessanta stava tu-
multuosamente  sostituendo  
il vecchio assetto sociale italia-
no, e di anticipare le caratteri-
stiche  delle  impetuose  lotte  
che squasseranno, alla fine di 
quel decennio, le fabbriche to-
rinesi e non solo, influenzan-
do e catturando la cultura di 
una nuova generazione di mi-
litanti di base, anche grazie a 
una scrittura fortissima, cari-
ca di seduzioni letterarie, con 
uno stile icastico e in alcuni 

passaggi nietzscheano. Le pa-
gine del suo Operai e capitale 
(pubblicato per la prima volta 
nel ’66 per i tipi della Casa edi-
trice Einaudi e poi riedito nel 
’71) sono costellate di passag-
gi volutamente «sconcertan-
ti», come la definizione della 
classe operaia come «rude raz-
za pagana». O l’affermazione 
secondo cui «l’industria e la 
sua scienza non sono il pre-
mio per chi vince la lotta di 
classe, sono il terreno stesso 
di quella lotta. E finché il terre-
no è occupato dal nemico biso-
gna spararci sopra, senza la-
crime per le rose». Ma rende-
vano  quell’argomentazione  
potenzialmente arida straor-
dinariamente fruibile, per ge-
nerazioni che soffocavano nel-
la gabbia di una politica steri-
le di fronte a una società in 
ebollizione.

Si trattava di posizioni che 
suonavano feroce sfida all’e-
gemonia del Pci, ma non si 
creda che Tronti, come quelli 
che dalla scissione con i Qua-
derni rossi lo seguiranno nel-
la nuova rivista che diresse, 
Classe  operaia,  fosse  uno  
spontaneista. Né tantomeno 
un “gruppettaro”. Al contra-
rio  (il  suo  testo  del  ’77,  
Sull’autonomia del politico ne 
offre  ampia  argomentazio-
ne). «Di fronte al movimento 

del 1968 fui pieno di diffiden-
za - dirà in un’intervista molti 
anni più tardi -: noi che vole-
vamo le lotte operaie ci trova-
vamo di fronte le lotte studen-
tesche». E ammetterà che fin 
da  allora  aveva  pensato  al  
Partito comunista, ponendo 
al primo posto della riflessio-
ne la  necessità di  dare agli  
operai  un’organizzazione  
adeguata al loro progetto, ed 
essendo radicalmente ostile 
a ogni modello minoritario. 
Per questo si avvicinerà al Pci 
di  Enrico Berlinguer all’ini-
zio degli anni ’80, entrando a 
far parte del Comitato centra-
le nell’83. Sarà poi eletto se-
natore  nel  1992  nelle  liste  
del Pds e nel 2013 con il Pd.

Nel suo percorso, solo appa-
rentemente  contraddittorio,  
resta l’esempio di un pensiero 
mai arreso alla separatezza e 
alle  seduzioni  dell’autorefe-
renzialità  e  del  narcisismo.  
Una radicale “inattualità”, nel 
mondo di oggi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Addio a Mario Tronti, padre dell’operaismo
così tentò di attualizzare il pensiero di Marx

L
a nuova giunta di  
centro destra della 
città  di  Ancona,  
per  mano  dell’as-
sessora alla cultu-
ra Anna Maria Ber-

tini, ha deciso di tagliare i  
fondi che sostenevano le ini-
ziative culturali in quella cit-
tà. «Sono molto ebrea», ha 
commentato in una recente 
intervista, con una clamoro-
sa caduta di stile sulla quale 
questo articolo potrebbe già 
chiudersi prima di iniziare. 
Di fatto, i tagli che ha impo-
sto  implicano  un  dimezza-
mento orizzontale che colpi-
sce piccole e grandi iniziati-
ve presenti da anni sul terri-
torio della città. Tra queste il 
festival “Kum!”, dedicato al-
le pratiche della Cura,  che 
dal 2016 si è via via distinto 
come uno degli eventi cultu-
rali qualitativamente più si-
gnificativi del nostro Paese. 

Di tale festival sono stato 
l’ideatore e il direttore scien-
tifico in questi meravigliosi 
anni di lavoro. Ma non si trat-

tava solo di un Festival-even-
to, come molti altri festival 
nel nostro Paese che in que-
sti ultimi anni si sono disse-
minati un po’ dovunque, ma 
di un lavoro metodico e capil-
lare svolto durante tutto l’an-
no sul territorio, dunque di 
un Festival-soggetto che atti-
vava laboratori, anteprime, 
conferenze avendo come ri-
ferimento privilegiato la re-
te delle scuole e le nuove ge-
nerazioni.  Per  non  parlare  
del  fatto  che  questo  Festi-
val-soggetto si è fatto part-
ner di diversi progetti sociali 
e culturali, regionali e priva-
ti, per un ammontare di cir-
ca ottocentomila euro (quat-
tro volte circa il costo com-
plessivo  del  festival  inteso  
nella  sua  attività  annuale)  
dando, inoltre, una visibilità 
nazionale alla Mole Vanvitel-
liana che in questi anni ha 
ospitato i suoi eventi. 

In sostanza, il nostro lavo-
ro non si è limitato ad invita-
re degli specialisti autorevo-

li di diverse discipline a par-
lare della Cura, ma ha volu-
to, sin dall’inizio, mettere in 
pratica la Cura nella sua stes-
sa azione. In questo modo si 
è riusciti a rendere davvero 
operativo un principio  for-
mulato da Pasolini: dove c’è 
vuoto di cultura c’è deside-
rio di  morte,  dove,  invece,  
c’è cultura, c’è desiderio di vi-
ta. Si crea aggregazione, co-
munità, inclusione, ostaco-
lando la diffusione delle cat-
tive pratiche.  Ci  voleva un 
sindaco come Valeria Manci-
nelli,  non  a  caso  premiata  
dalla  fondazione  tedesca  
World Mayor Foundation co-
me “miglior sindaco del mon-
do” nel 2018, per credere in 
questo progetto  che,  insie-
me all’assessore alla cultura 
Paolo Marasca, abbiamo svi-
luppato con costi sempre più 
che sostenibili. 

Si dovrebbe anche aggiun-
gere che non sempre il cam-
bio di  colore  politico  delle  
amministrazioni ha compor-

tato la chiusura di festival im-
portanti.  Penso  alle  scelte  
lungimiranti di quelle di Sar-
zana e di Modena, per fare 
solo degli esempi relativi a 
due tra i nostri più celebri Fe-
stival culturali. Ma il punto 
trascende decisamente le vi-
cende personali e quelle an-
conetane. 

Il problema è che la politi-
ca, presa nel suo furore ideo-
logico, tende sempre ad inter-
pretare la cultura come terri-
torio di conquista più che co-
me risorsa per il bene comu-
ne. Mette le bandierine per se-
gnalare l’occupazione avve-
nuta attribuendo per lo più re-
sponsabilità di gestione non 
sul principio della competen-
za  e  dell’originalità,  ma  su  
quello dell’appartenenza par-
titica.  Dunque,  il  problema 
non riguarda tanto la chiusu-
ra di “Kum!” e nemmeno la 
miopia politica della nuova 
amministrazione  di  centro  
destra che senza indugi ha de-
ciso di sperperare un patrimo-

nio tanto ampio quanto diffi-
cile  da  quantificare  anche  
per una consulente finanzia-
ria quale è la nuova assessora 
alla  cultura.  Esso  riguarda  
piuttosto il valore che la poli-
tica assegna all’impresa cultu-
rale nel nostro Paese. Sareb-
be da chiedere alla nuova as-
sessora di Ancona quale è l’ul-
timo libro che ha letto speran-
do che, diversamente dal no-
stro  Ministro  della  cultura,  
non si sia limitata al titolo. 

Ma, in realtà, ed è una con-
statazione amara, si tratta di 
un atteggiamento che attra-
versa  tutti  i  partiti  perché  
non si può dire, se si vuole 
provare ad essere onesti intel-
lettualmente, che i governi e 
le amministrazioni di centro 
sinistra abbiano sempre mes-
so gli uomini giusti a guidare 
lo sviluppo della cultura nel 
nostro Paese. La miopia non 
è solo intellettuale ma è an-
che imprenditoriale. Diversi 
studi hanno ormai da tempo 
messo in luce come la presen-

za di una attività culturale si-
gnificativa in una città generi 
indotti economici rivelanti. È 
scontato dire che la straordi-
naria ricchezza culturale del 
nostro Paese non è mai stata 
messa in valore come potreb-
be? Sarebbe però davvero ne-
cessaria una rivoluzione co-
pernicana per riconsiderare 
il valore della cultura non so-
lo nella formazione della vita 
individuale e in quella della 
cittadinanza, non solo come 
vaccino che depotenzia le cat-
tive pratiche favorendo la dif-
fusione di un desiderio di vi-
ta, ma anche dal punto di vi-
sta dell’impresa. 

È un campo dove il nostro 
Paese avrebbe tutti i numeri 
per sottrarsi ad una posizio-
ne di minorità. Ma sarebbe 
necessaria  una  visione am-
pia, capace di trascendere le 
risse ideologiche. Non mi rife-
risco solo all’immenso e ine-
guagliabile  patrimonio  mu-
seale, ma al sostegno attivo 
dei teatri, del cinema, della 
musica, delle discipline uma-
nistiche e scientifiche, insom-
ma della creatività unica che 
contraddistingue  il  nostro  
Paese.  Potremmo diventare 
una  straordinaria  calamita  
culturale per il mondo inte-
ro. Ma se al posto di comando 
vi sono persone che con la cul-
tura e la sua storia hanno po-
co a che vedere, dovremmo 
aspettarci solo retoriche elet-
torali che promettono quello 
che non realizzano.—
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Filosofo e politico, una lunga carriera dall’esperienza torinese dei “Quaderni rossi” al Senato
Comprese la specificità del neocapitalismo e anticipò le lotte che travolsero l’Italia cultura

Era l'8 agosto del 1873 quando il David di Michelangelo arrivò alla Galleria dell'Accade-
mia di Firenze per la sua collocazione definitiva. Il museo ricorda l'anniversario ripercor-
rendo la storia del trasporto dell'imponente statua marmorea creata dal Buonarroti tra 
il 1501 e il 1504, originariamente collocata in Piazza Signoria, sull'Arengario di Palazzo 
Vecchio, a simboleggiare le virtù politiche della Repubblica fiorentina. Lo scultore Lo-
renzo Bartolini fu il primo, nel 1842, a presentare un progetto di spostamento del Da-

vid, sottolineando che «questa magnifica statua si degrada alle intemperie». Nel 
1866 una commissione composta da artisti, scienziati e tecnici valutò l'urgenza di sot-
trarla agli agenti atmosferici. Così, nel 1872 fu presa la decisione e, seguendo il suggeri-
mento di Emilio De Fabris, si costruì uno spazio museale ex-novo. La Galleria dell'Acca-
demia fu scelta come luogo deputato. Lo spostamento fisico si protrasse per sette gior-
ni. Il David fu introdotto all'Accademia di Belle Arti mediante un'apertura ottenuta di-
struggendo la parete d'ingresso dell'edificio. Nel diario delle operazioni, la nota riporta: 
«Venerdì 8 agosto. Ricondotto e calato sulla base, ove starà finché Dio vorrà». —C

«Su queste cose sono molto 
ebrea...». Hanno sollevato po-
lemiche, fino alla richiesta di 
dimissioni, le parole pronun-
ciate qualche giorno fa dall’as-
sessora alla Cultura di Ancona 
Anna Maria Bertini, una tecni-
ca di area Fratelli d’Italia, per 
descrivere la propria oculatez-
za nella gestione delle risorse 
e i tagli al suo settore (che col-
piscono  anche  il  festival  
Kum!). «Un’uscita infelice che 
richiama discorsi antisemiti - 
commenta la comunità ebrai-
ca anconetana per voce del vi-
ce presidente Daniele Taglia-
cozzo - ma prendiamo atto del-
la buona fede e delle scuse 
dell’assessora». «L’ho detto in 
senso buono. Sono marchigia-

na, ho le braccia corte», aveva 
tentato di  correggere il  tiro 
Bertini ma il dietrofront non 
ha placato la bufera. Il Pd ha 
definito le sue parole «inop-
portune  e  pesanti»,  mentre  
per  Italia  Viva  si  tratta  di  
«espressioni  vergognose  e  
inaccettabili». Sulla vicenda è 
intervenuto il segretario nazio-
nale di Sinistra Italiana Nicola 
Fratoianni chiedendo le dimis-
sioni  dell’assessora:  «Ogni  
giorno questa destra, inade-
guata ed inquietante, ci fa una 
brutta sorpresa. Ma Meloni do-
ve riesce a trovare gente simi-
le? Prima di gestire la cosa pub-
blica sarebbe cosa buona da 
quelle parti fare pulizia di raz-
zisti, fascisti e antisemiti». —

La
La nuova giunta di Ancona

taglia i fondi per festival come Kum!
Una scelta che dimostra

miopia intellettuale e imprenditoriale
e un pessimo segnale del valore

che la politica dà alle idee

MASSIMO RECALCATI

IL RICORDO

Nella sua formazione 
ebbero un ruolo 

centrale Ernst Jünger 
e Galvano della Volpe

Addio a Giuseppe Montanari. Lo storico disegnatore emi-
liano di Dylan Dog è morto all'età di 86 anni. Era entrato 
stabilmente nella scuderia Bonelli alla fine degli anni '70 
ed era poi diventato, in tandem con Ernesto Grassani, 
uno dei disegnatori più noti e riconoscibili di Dylan Dog, a 
partire dalle pagine di Le notti della Luna piena. —

Morto il disegnatore di Dylan Dog Montanari Così, 150 anni fa, il David arrivò alla Galleria dell’Accademia

Kermesse cancellata

I suoi libri

La polemica

dimezzata

Il suo percorso 
si distacca 

dall’autoreferenzialità
del mondo di oggi

Sull'autonomia del politico
Pubblicato nel 1977 da Feltri-
nelli: nel volume Tronti discu-
te gli sviluppi della sua ricerca 
sulla dimensione del politico

Il demone della politica. Anto-
logia di scritti (1958-2015)
Raccolta del 2018 (il Mulino) 
che copre l'intero periodo del-
la produzione teorica di Tronti

Operai e capitale 
Pubblicato per la prima volta 
nel 1966 da Einaudi
ristampato nel 2013 
da DeriveApprodi

La saggezza della lotta 
L’ultimo saggio, pubblicato 
- in occasione dei suoi 
novant’anni- nel 2021 
da DeriveApprodi
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Massimo Recalcati

L’assessora: sui soldi “sono molto ebrea”
Scoppia la bufera: “Adesso si dimetta” 

Serve una rivoluzione 
copernicana: l’Italia 
può diventare una 

calamita per il mondo

Kum!, festival ideato e di-
retto  dallo  psicoanalista  
Massimo Recalcati, fino al 
2022 si è tenuto ad Anco-
na, nella Mole Vanvitellia-
na. Era dedicato al concet-
to di cura, trattato da spe-
cialisti di diverse discipli-
ne. L’edizione 2023 non ci 
sarà a causa dei tagli ai fon-
di decisi dall’amministra-
zione comunale. In una let-
tera al sindaco Daniele Sil-
vetti, Recalcati aveva an-
nunciato che, a causa del 
budget  dimezzato,  «non  
posso che ribadire l’impos-
sibilità di realizzare Kum! 
ad Ancona». —

Lo psicoanalista
e gli incontri sulla cura

IL CASO

Mario Tronti , morto ieri a Ferentillo (Terni), era nato a Roma nel 1931

MARCO REVELLI 
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